
A 70 anni dalla morte, torna in libre-
ria una poetessa senz’altro minore
del ’900 italiano, ma la cui moderni-
tà in anni recenti è stata chiaramen-
te messa in luce. Parliamo di Anto-
nia Pozzi, una figura sfortunata del-
la nostra lirica: nata a Milano nel
1912, morirà suicida a soli 26 anni.
La sua raccolta di poesie, Parole,
uscirà postuma l’anno dopo la sua
scomparsa. Poi un lungo silenzio,
aggravato da censure e travisamen-
ti che hanno caratterizzato la rice-
zione del suo esiguo corpus artisti-
co: qualche altra poesia, la corri-
spondenza con Vittorio Sereni, Re-
mo Cantoni, Enzo Paci, Dino For-
maggio, alcuni diari, note di viag-
gio, il progetto di un romanzo e
qualche scritto critico.

Materiali ora integralmente rac-
colti in un volume degli «Elefanti»
Garzanti, Tutte le opere (pp. 680, eu-
ro 19,50), che è il frutto di un inten-
so lavoro, durato vent’anni, di rico-
struzione filologica dei testi da par-
te della curatrice Alessandra Cenni.
Al libro garzantiano si affiancano
due altri tomi pubblicati dalle Edi-
zioni Viennepierre: Diari e altri scrit-
ti (a cura di Onorina Dino, note ai
testi e postfazione di Matteo M. Vec-
chio, pp. 112, euro 16) e l’epistola-
rio (1933-1938) tra la Pozzi e Tul-
lio Gandez (pp. 160, euro 16). Infi-
ne va segnalato, presso le Edizioni
Àncora, Antonia Pozzi e la monta-
gna di Marco Dalla Torre (pp. 160,
euro 14), una biografia che segue il
filo rosso della sua passione per la

natura e per quei monti che assurgo-
no, nei suoi versi, a vero e proprio
«luogo dell’anima».

L’AMOREPER LA NATURA

In effetti per avvicinarsi alla figura di
Antonia Pozzi si può partire proprio
da questo suo intenso rapporto con la
realtà naturale, in fuga dalla città ver-
so il rifugio di Pasturo (provincia di
Lecco). Alberi, fiori, erbe, stagioni so-
no presenze ricorrenti nei suoi versi.
Una poesia che qualche critico ha tac-
ciato di «crepuscolarismo», per que-
sta attitudine alla descrizione delle
piccole cose semplici, ma alla quale
Montale (prefatore, nel ’48, della ter-
za edizione del suo volume di versi)
profetizzava una resistenza che sa-
rebbe stata duratura nel tempo. Una

vocazione alla contemplazione della
realtà che è la sua vocazione alla poe-
sia. «Vivo della poesia come le vene
vivono del sangue», ebbe a confessa-

re. Per questo sguardo sulla vita diret-
to, duro, senza facili consolazioni,
per la sua tendenza al ‘correlativo og-
gettivo’ (un’immagine che rimanda a
uno stato d’animo) sono stati fatti i
nomi della Dickinson, di Pound,
Valéry, Eliot, ma certo in filigrana si
leggono gli influssi anche di Ungaret-
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Cantava in versi la propria esi-
stenza e il proprio dolore, guar-
dava in faccia la sua anima, co-
me Valéry, Eliot, Pound e diffida-
va degli ermetici: a 70 anni dal-
la morte torna d’attualità una
poetessa di stroardinaria forza.
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